MESSA del 22 MAGGIO 2022
Gv 14,23-29
Preghiamo x la salute dei nostri ammalati Anna, Betty (MO), gli amici e le amiche di Alba e Arezzo.
Ricordiamo il caro Gioacchino, morto pochi giorni fa... 
Intro. Oggi il vangelo ci parla di amore, un'esperienza molto concreta che non ha solo a che fare con i sentimenti o le emozioni, che sono passeggeri. Permettetemi un ricordo di Gioacchino, un caro amico da tempo ammalato, che ha testimoniato fino all'ultimo con i suoi messaggi e i suoi vocali sempre positivi la tenacia dell'amore, oltre ogni difficoltà, asprezza e fatica. Il suo affidarsi alla Vita, sempre, con fiducia. Qualunque cosa accada...
Kyrie eleison = Signore pietà:

· Pietà Signore, per i nostri interessi egoistici e opportunistici mascherati da amore, per il calcolo e le convenienze Kyrie eleison
· Pietà Signore, per le relazioni dominate da controllo, possesso, diffidenza, iperprotezione, gelosia, plagio, e per tutte le occasioni mancate di amore, di gratuità, di apertura all'altro, al diverso, al nuovo, Christe eleison!
· Pietà Signore per la follia della guerra, di ogni guerra, mai giustificata, per la tragedia delle migrazioni e dei profughi che nessuno vuole, per la distruzione dell'ambiente, per continuare a puntare sul benessere economico e il profitto, Kyrie eleison!
Spunti di omelia
Gesù chiede ai discepoli di conservare e custodire le sue parole. Queste parole non sono solo delle frasi da ricordare, ma i gesti, lo stile, la passione, le energie che concretamente lui ha speso quotidianamente per loro, non a parole ma coi fatti. 

Infatti si usa un verbo “terèo” che non vuol dire semplicemente “osservare” nel senso di osservanza, ma ha proprio il senso di “custodire”. C’è dietro l'idea di un prendersi cura, di un custodire, come il pastore le sue greggi. 

Tra l'altro questo verbo “custodire” ci richiama al verbo della Genesi (Gen 2,15) quando D-o chiede all'Adàm, che è posto al centro del giardino di Eden, di “coltivare e custodire” (shamar) il giardino. E si usa proprio lo stesso verbo. E quindi cosa vuol dire? Che, ai nostri giorni, custodire, prendersi cura delle cose, della terra, della natura, degli animali…. è come osservare la Parola, è come una liturgia, è come un’obbedienza a D-o, ha lo stesso valore.
L'amore è concreto. Non è usare parole dolci e delicate, ma prendersi cura dell'altro, di chiunque “altro”: un campo, delle persone, un giardino, un bosco, degli animali, di un luogo... L'amore non è fatta di dichiarazioni d'amore ma di gesti che si sporcano le mani, che donano energia, tempo e risorse perché l'altro cresca, si nutra, fiorisca e poi degnamente muoia.  
E’ tipico di oggi, il fare tante esperienze, appena se ne è fatta una, la si chiude e subito si passa ad un'altra. Io credo che qui, questo verbo, questo discorso della custodia, significhi anche, portarci a fare delle scelte: non possiamo fare tutto, non possiamo sperimentare tutto, non possiamo consumare ogni cosa. Dobbiamo in qualche modo prendere una direzione, scegliere, scegliere che cosa ci nutre veramente.
Noi in questi giorni di corso delle erbe abbiamo mangiato, cucinato e ci siamo nutriti di un cibo molto nutriente, sano, donato dalla generosità della natura. Come diceva Monica stamattina non siamo noi che coltiviamo le erbe, ma sono loro che coltivano noi, perché ci nutrono, gratuitamente, ci danno l'ossigeno e la vita. Ecco perché spesso Gesù usa metafore vegetali e animali per indicare la purezza e la generosità del suo Regno.

Poi Gesù afferma che il Padre manderà lo Spirito Santo, il Paraclito. Paraclito è una parola greca “para-kalèo”, che vuol dire “consolatore” (v. 26). Consolatore che vuol dire “con chi è solo” “sta con chi è solo”, non ci lascia soli, non ci lascia, come dire, intristirci. Questa è la funzione del paraclito. Qualcuno lo chiama anche l'avvocato, il difensore: quello che non permette che tu ti chiuda, ti intristisca nella tua solitudine. Paraclito letteralmente, significa “chiamare presso, vicino”.
E’ bello anche che Gesù e lo Spirito Santo non si sovrappongono. In un certo senso c'è bisogno di fare spazio, c'è sempre uno spazio da creare: nel troppo pieno, nel troppo affollato, D-o non entra, D-o non viene ad abitare, ci vuole più vuoto. Dobbiamo rivalutare anche la preziosità dei luoghi vuoti, delle assenze nella nostra vita perché possa arrivare, giungere il nuovo.
Todà 

Benedizione del pane del vino e delle uova

Defunti: ...Gioacchino, Claudio, i morti prematuri, vittime guerra, ingiustizia, cimiterino di Terzelli, in mare, ecc.
Shalom: inviamo pensieri e parole di pace, di benedizione, di speranza nel mondo, in particolare nei luoghi di guerra dimenticati (con imposizione mani)
Avvisi: domenica prossima 29 maggio ore 15 ultima Messa in diretta..
Poesia:  ... di Monica Rovatti
Benedizione finale (Apache)
